A PROPOSITO DI FLOTTENT                         

Paola Mola 

“Caro Giulio, 

anche oggi l’aria era carica di nebbia, come sempre in questi giorni, per strada ci si vedeva appena. Davanti a una vetrina una donna mi ha attraversato con lo sguardo vuoto. Tornando a casa ho intravisto sulla porta l’ala aperta di una carcassa d’uccello. C’è qualcosa in giro che  spaventa. Non capisco perché mi scrivi da giorni sempre la stessa lettera, che verrai domani, vieni subito  

Clara                                                                       34 febbraio 1912”

“Vivevo in una casa di due piani con una lontana zia e le sue sorelle, lei abitava al primo piano più ampio, con un balcone che dava sul giardino, e loro sopra, al secondo, più raccolto, con le travi a vista del tetto, le mie stanze erano al piano di mezzo.”  

Ci sono modi, con le parole, di creare spazi intermedi tra questo mondo e un altro concepibile ma non sperimentabile nell’esistenza quotidiana. Tempi al di là, spazi dove non ce ne sono. E’ un espediente retorico, un modo che appartiene dell’arte della parola. La parola senza corpo come il pensiero può restargli aderente nel forzare i limiti del percepibile, e rendere l’immagine di un nulla di visibile. 
  L’operazione di Duchamp pare di questo genere. Da letterato, poetica. Con la complicazione che Duchamp non ricorre soltanto a relazioni tra parole, ma tra parole e numeri, parole e immagini, numeri e immagini, nel solco della tradizione concettista seicentesca e del rebus, e d’altro canto a interferenze tra parole e oggetti (i 5 concreti fogli delle stampe fotografiche) con la consueta incursione nel congegno del linguaggio magico.

  Preparando a Parigi la mostra con Brancusi aveva predisposto in una griglia l’elenco delle sculture da imballare e inviare a New York: “n.18 / Le chef bois et pierre (deux pieces), n.19/ la baronne (moulage  platre) (2 pieces) base pierre”. La grafia è in parte di Brancusi, in parte di Duchamp, anche sullo stesso foglio. Devono averci ragionato insieme a lungo. E’ lì che per la prima volta le sculture si associano ai numeri, 28/Leda, 29/Principessa X. Poi per Duchamp, a New York, nelle stanze appena allestite dell’esposizione, le sculture  diventano numeri e pensiamo che lo scarto avvenga di rimando dopo aver visto le fotografie subito fatte fare da Soichi Sunami per mandarle a Brancusi prima del vernissage. “Les numéros flottent”, gli scrive. Sunami viene dal Giappone dove, per bella coincidenza, simmetrico al nostro Concettismo si spiegava tra sei e settecento l’apogeo dell’antica tradizione ukiyo-e, letteralmente “immagini del mondo fluttuante”. Davanti alle sculture finalmente esposte nelle sale ancora asettiche di gente, Duchamp vede

numeri fluttuare, galleggiare, oscillare, esitare, errare, tanti sono i  significati di flotter che si associa all’acqua come all’aria, al petalo di un fiore come a un’onda: ma flotter è anche il divagare del pensiero. La parola è mobile, nulla le è più facile della metamorfosi, metamorfosi e rimaner se stessa. Di nuovo la letteratura. Come il pensiero, può l’inesperibile. 

  L’occasione di dar forma all’opera si presenta poi con la richiesta di Scheiwiller. Dunque Duchamp prende le immagini, le fotografie fatte fare da Sumami, le ritaglia e in controluce scrive dietro ogni scultura il numero (lo stesso casuale delle liste di Parigi mantenuto intatto nel catalogo). 

La percezione è allora di un risucchio. Perché quando diciamo, o pensiamo, che la scultura diventa numero fisicamente ‘vediamo’ la sua massa tridimensionale assorbita ridotta svanita nella quasi-bidimensione del segno numerale. Con le parole vediamo l’impossibile. 

   “L’incavo della carta tra recto e verso di un foglio sottile…, da studiare!   

    Credo che attraverso l’infrasottile si possa passare dalla seconda alla

     terza dimensione.

“Ho preso di proposito la parola sottile - diceva nella stessa intervista poco prima - che è un termine umano, affettivo, e non una misura precisa da laboratorio”. 

“Passare dalla seconda alla terza dimensione”, affettivamente, saltando il mondo della scienza razionale, direi con quell’irrazionale che s’annida nelle scienze umanistiche. In un’intervista su “Vogue” dell’aprile 1963 (What’s happened to Art?) diceva che “la pittura era un mezzo, un ponte per arrivare altrove”, dove non sapeva, “dove non saprei perché sarebbe così rivoluzionario nella sua essenza che non potrebbe essere formulato”. E alla domanda di descriverlo questo altrove in qualche modo con un aggettivo “estetico?”, “filosofico?”, rispondeva: “No, no, metafisico, se c’è un modo.” E dava al giornalista un suo autoritratto, da pubblicare accanto, con il dito sulla bocca, in segno di silenzio, come Arpocrate.

  Alla scienza razionale Duchamp lasciava il campo solidificato della fisica con le sue pretese leggi, greve racconto fiabesco diceva, e illusione: toccava all’arte, quella del futuro, andare nell’essenza e toccare la casuale inanità delle cose e forse qualcos’altro, flottant. 

dicembre 2009                                          

Note e fonti 

i 5 concreti fogli delle stampe fotografiche 

Le fotografie sono stampate con viraggio all’oro e sono 5. Cinque è la E di Delfi, e il numero di Apollo (Plutarco, La E di Delfi, cc. 3-9,386-388).

L’operazione di Duchamp pare di questo genere. Da letterato, poetica.

La calligrafia insieme alla musica, alla pittura e all’abilità davanti alla scacchiera era una delle “quattro occupazioni” del letterato cinese. 

mantenuto intatto nel catalogo

Il catalogo dell’esposizione alla Brummer Gallery (New York 1933) fu personalmente curato e progettato da Duchamp: è un cartoncino leggero, dello spessore delle fotografie di Sunami, con l’elenco all’interno e sul retro dei titoli delle 58 sculture esposte precedute dai numeri. L’ordine dell’elenco non è cronologico e non risponde alla collocazione delle opere nelle stanze. Corrisponde invece esattamente alla lista predisposta a Parigi con Brancusi, in successione del tutto casuale.

  Per nulla casuale è invece l’intestazione sul frontespizio BRANCUSI, che nelle apparenze di un maiuscolo a stampa nasconde lettere accuratamente disegnate a mano, e riportate in litografia, che pensiamo autografe di Duchamp. Altre congetture potrebbero essere fatte sui giorni di apertura e chiusura della mostra, 17 e 13, scritti al centro del frontespizio, la cui somma è 10 - il perfetto numero pitagorico della Tetraktyis – per 3, numero principe pertinente alla natura delle cose nello spazio. (Aristotele, De Coelo, I.268a) e nel tempo (Platone, Timeo 37d-38b). 

  Ma in Duchamp il senso ha sempre un suo rovescio.  Apparentemente piegato in due, il cartoncino del catalogo è invece doppio, piegato due volte in due: e aperto, come una scatola sottile, contiene la fotografia di una frase di Brancusi: “ne cherchez des formules / obscures ni de mistere / c’est de la joie pure que / je vous donne / regardez les jusqua ce que / vous les verrez / les plus pres de Dieu les ont vue”.  

dell’antica tradizione ukiyo-e
“Vivere solo nell’attimo presente, rivolgere tutta la nostra attenzione ai capricci della luna, alla neve, ai ciliegi in fiore, alle foglie dei nespoli, … essere come una zucca galleggiante sulle onde di un fiume: questo è ciò che si chiama ukiyo”, dall’introduzione a Ukiyo monogatari [Racconti di un mondo fluttuante], Asai Riyoi, 1661. Gli Shunga, stampe e disegni erotici giapponesi sono tra le più significative espressioni tematiche del genere artistico ukiyo-e.  Un Eros altrettanto cerebrale è il Nume eccedente nell’opera di Duchamp dal Nudo che scende le scale alla Sposa. 

Credo che attraverso l’infrasottile…. il campo solidificato della fisica con le sue pretese leggi

La categoria dell’inframince che compare sul retro di copertina di un numero numero speciale di “View” nel marzo 1945 è spiegata in parte per accenni a Denis De Rougemont in una conversazione del 7 agosto (in “Preuves” n.204, febbraio 1968, le citazioni sopra riportate sono nella traduzione di M.Porro in “Riga” n.5, p.73). Il discorso avviene poche ore  prima che fosse divulgata la notizia del lancio della bomba atomica. Il 3 agosto 1945 Duchamp aveva parlato delle masse e della scienza come solidificazione del mondo: “Le masse sono ineducabili. Sono gli imbecilli che unendosi in lega contro gli individui liberi e inventivi, solidificano ciò che chiamano realtà, il “mondo materiale”, così come noi lo soffriamo. E’ lo stesso mondo che la scienza poi 

osserva con le sue pretese leggi. Ma tutto lo sforzo dell’avvenire sarà di inventare, in relazione a quello che succede adesso, il silenzio, la lentezza, la solitudine”(D. De Rougement, Marcel Duchamp. Come se niente fosse, in “Riga”, cit. p.69).

“L’arte è l’unica risorsa di quelli che non lasciano l’ultima parola alla scienza”, Duchamp in una conversazione con Dore Aschton, “Studio International” n. 878, giugno 1966.

un suo autoritratto con il dito sulla bocca

Iside si unì a Osiride anche dopo la morte e partorì un figlio prematuro, Arpocrate. Arpocrate, che nacque all’epoca del solstizio invernale, “è il patrono e il precettore dell’umana attività di comprensione del divino, che è imperfetta, immatura e inarticolata. Ecco perché il dio tiene il dito sulla bocca, come simbolo cioè della prudenza e del silenzio” (Plutarco, Iside e Osiride, c.68 378C). 
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5 fotografie rettificate da Marcel Duchamp  

(dal catalogo della mostra Brancusi. L’opera al bianco, Peggy Guggenheim Collection, Venezia 19 febbraio – 22 maggio 2005, a cura di Paola Mola, Milano 2005, p. 181) 
Dopo l’ottava Stanza, sul passaggio verso l’uscita troviamo uno studiolo. Se la mostra fosse un libro, sarebbe un’appendice, una postilla aggiunta, ancora una divagazione, questa volta duchampiana. Del sodalizio Brancusi/Duchamp ormai sappiamo: una storia mescolata d’interessi spirituali e più concreti, d’affetti, di divertimenti. Duchamp non faceva fotografie, preferiva al solito trovare le cose già fatte. Poi rettificarle un po’, e stabilire la direzione. Dunque New York, novembre 1933, Brummer Gallery, seconda mostra personale di Brancusi (che non si muove da Parigi). Duchamp ha pensato a tutto, trasporto, allestimento, catalogo, fotografie prima dell’inaugurazione: dietro la macchina l’occhio è di Soichi Sunami, giapponese e pittore. Ai primi di dicembre una lettera di Giovanni Scheiwiller giunta in galleria da Milano chiede qualche fotografia delle sculture
. Duchamp fa di più e gli spedisce la mostra per lettera. Da quando aveva preparato con Brancusi l’elenco delle opere e poi il catalogo, pensava alle sculture come a numeri: l’ingombrante presenza materiale degli oggetti sciolta nelle parole del titolo, poi liberata anche dalle figure che le lettere quando sono connesse richiamano, e volatilizzata nelle cifre cadute a fianco sulla lista, e pronte per qualche gioco cabalistico a rotolare chissà dove. «Les 58 numéros flottent très facilement dans les 3 galeries»
, scriveva a Brancusi raccontandogli di come stavano le sculture in mostra. E il caso ora si presentava di dare al pensiero un corpo, se pure molto sottile. Preleva le foto di Sunami, le gira dall’altra parte e attraverso lo spessore della carta attua la riduzione. L’Uccellino: 11, La Colonna:  3,  Mrs. Meyer: 2. Niente più peso, e neppure la solidità dei nomi, solo il pulviscolo di numeri in costellazione. 
Didascalie 

Le fotografie di Soichi Sunami sono stampe originali alla gelatina bromuro d’argento con viraggio; le prime tre in formato 18 x 24, risultano poi tagliate a mano, con una sorta di noncurante imprecisione, su due lati. Per la sapienza nel condurre l’immagine verso la sospensione e il vuoto, l’intervento è molto probabilmente di Duchamp al momento della spedizione a Milano (una stampa dal medesimo negativo della nostra figura 1 r, inviata a Brancusi con una successiva serie di foto e conservata al Mnam, è a inquadratura intera, con il lucernario sul soffitto).
Le riprese datano a giovedì 16 novembre 1933, il giorno precedente l’inaugurazione, avvenuta nel settimo anniversario della prima mostra di Brancusi alla Brummer Gallery. Nelle fotografie sono ancora visibili i piani di sostegno provvisoriamente collocati sotto la Principessa X e il Grande Gallo, e le aste puntate in alto tra le tre Colonne, rimosse nei giorni successivi (e non più visibili nella serie conservata al Mnam).
I titoli nelle didascalie sono tradotti letteralmente da quelli in catalogo (Brancusi, New York, Brummer Gallery, 17 novembre 1933 - 13 gennaio 1934); il numero tra parentesi è quello corrispondente sul verso delle foto e sul catalogo, che riporta la stessa successione dell’elenco manoscritto predisposto insieme a Parigi da Brancusi e Duchamp (Legato Brancusi, archivi Mnam). 
1 v. Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, verso con i numeri di catalogo, corrispondenti alle sculture sul recto, scritti da Duchamp.
1 r. Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, 150 x 195 mm, recto. La carta fotografica risulta tagliata in alto di circa 50 mm e a sinistra di 40 mm, la stampa intera comprendeva il soffitto con il lucernario, il marmo nero di Mrs. Eugene Meyer Jr. sulla destra, Leda e la Forma in gesso intera. Da sinistra: Forma in gesso (20), Leda (28), Eileen (51), Studio (52), Testa di bambino (47), Bambina (55), Neonato (31).
2 v. Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, verso con i numeri di catalogo, corrispondenti alle sculture sul recto, scritti da Duchamp. La sigla in basso a matita B.6 - 8 1/2 K. è relativa alla redazione del volumetto Brancusi, con testo di Ezra Pound, edito “all’Insegna del Pesce d’Oro” da Vanni Scheiwiller nel 1957. 
2 r. Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, 190 x 215 mm, recto. La carta fotografica risulta tagliata a sinistra con l’eliminazione dell’Uccellino in primo piano, di Mrs. Eugene Meyer Jr. e della porta, di cui resta visibile uno stipite. Da sinistra: Uccellino (11), Figliol Prodigo (57), Forma in legno (40), Neonato (53), Leda (28), Gallo (48).
3 v. Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, verso con i numeri di catalogo, corrispondenti alle sculture sul recto, scritti da Duchamp.
3 r.  Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, 178 x 209 mm, recto. La carta fotografica è tagliata in basso di circa 10 mm, con l’eliminazione dei gradini nel passaggio tra due locali, e a sinistra di 35 mm, con una riduzione anche laterale della base dell’Uccello. Da sinistra: L’Uccello nello spazio (9), Principessa X (29), Colonna del Bacio (3).
4 v. Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, verso con i numeri di catalogo, corrispondenti alle sculture sul recto, scritti da Duchamp.
4 r. Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, 190 x 241 mm, recto. Da sinistra: Mrs. Eugene Meyer Jr. (2), Gallo (48), Torso di giovane uomo (14), Leda (28), Forma in gesso (20).
5 v. Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, 16 novembre, verso con i numeri scritti da Duchamp e la scritta autografa a matita Avant vernissage, nell’angolo a sinistra in alto. La sigla al centro a matita B.6 - 8 1/2 K. è stata apposta successivamente nel 1957 (vedi didascalia 2 v.) 
5 r.  Brummer Gallery, 16 novembre 1933, foto Soichi Sunami, 190 x 242 mm, recto. Da sinistra: Neonato (31), Colonna senza fine (5), Colonna senza fine (6), Colonna senza fine (7), Nancy Cunard (26).
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� Per l’intera vicenda in dettaglio e la sua documentazione si veda P. Mola, 5 fotografie inviate da Duchamp a , e Un’Atena sofosticata, in Brancusi. Indicazioni sull’opera leggera, Milano 2003, pp. 95-124; una prima segnalazione e altre suggestioni sono in A. Andrighetto, P. Mola, Les 58 numéros flottent, «Riga», XI, 19, 2001, pp. 335-340.


� Cfr. lettera autografa di Duchamp a Brancusi in data 18 novembre 1933, Parigi, archivi Mnam, Legato Brancusi, pubblicata in D. Lemny, Les expositions à la Brummer Gallery de New York, 1926 et 1933-34, in M. Tabart, D. Lemny, L’atelier Brancusi, Paris 1997, p. 200. Anche in un’altra lettera inviata appena sbarcato a New York, Duchamp si riferisce alle opere in arrivo come ai «58 numéros» (autografo in data 2 novembre, archivi Mnam, in D. Lemny, Les expositions à la Brummer …, cit., p. 198). 





PAGE  
2

